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DE BENEDETTI
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Il responsabile dell’Industria

Il ministro Bersani:
«Vanno rispettati
gli accordi presi»

Lostabilimento
Olivetti
di Ivrea. A destra il
ministro
dell’Industria
Bersani

Ora Ivrea ha paura
Nuovi tagli in vista?

— BOLOGNA. Cauta la reazione
del governo alla soluzione del «ca-
so Olivetti». «Continueremo a segui-
re la vicenda da vicino» hadichiara-
to ieri a «botta calda», a margine di
un convegno del Pds a Bologna, il
ministro dell’Industria Pierluigi Ber-
sani.

Ministro Bersani, lei è soddisfatto
dell’ipotesi che si delinea per la
Olivetti ?

In questo periodo abbiamo cercato
di lavorare, per quello che è nelle
nostre possibilità, a soluzioni che
avessero queste caratteristiche. Pri-
mo, una soluzione industriale e
cioè che non si esponesse il giorno
dopo al rischio del venir meno di
una prospettiva produttiva anche
per l’area dei computer. Secondo,

una soluzione che mantenesse il massimo di collegamento
possibile con la ribadita missione Olivetti in campo informati-
co e quindi un collegamento fra il settore computer e il resto.
Terza cosa, l’occupazione, in particolare nei territori che so-
no interessati aquesteunitàproduttive.

Ma complessivamente la soluzione che si prospetta si muove
nelladirezioneda lei indicata ?

Vedremo nel dettagli se alle esigenze cui accennavo sarà da-
ta puntualmente risposta. Penso che qualche passo avanti, ri-
spetto a ipotesi o timori del mese scorso, si sia fatto. Però mi
riservo di guardare come sarà questa intesa. Ricordo che noi
abbiamo l’impegno con l’impresa e con i sindacati a mante-
nere il tavolodi verifica sia sui computer chesul resto.

La cordata dei nuovi propietari può essere una garanzia per i
rilanciodell’aziendae ilmantenimento del prodotto in Italia ?

Stando a quello che è uscito sui giornali in questa cordata c’è
una composizione di capitale straniero , capitale italiano e
anche risorse imprenditoriali italiane. Sì, in generalequesto ti-
po di meccanismo risponde meglio ad un‘ esigenza che è
quella di non chiudersi a processi di internazionalizzazione,
ma avere anche una possibilità di dialogo e di presenza di
soggetti nazionali. Perciò, in linea di principio, questa solu-
zioneècertamenteunelementopositivo. - R.F.

Tra gli operai prevale l’incertezza
«Preoccupati lo siamo, eccome, ma rassegnati no, per
niente». I commenti dei lavoratori dell’Olivetti personal
computer, ceduta al gruppo dell’americano Gottesman.
Temono che la nuova proprietà pensi a ulteriori tagli del-
l’occupazione, condannando le possibilità di rilancio del
settore informatico. «A questo punto è più che mai fonda-
mentale il ruolo del governo». Il giudizio negativo della
Fiom di Ivrea.

PIER GIORGIO BETTI— IVREA. «Allora ci hanno proprio
venduti a quel tale, come si chia-
ma...ah sì, Gottesman?». La doman-
da vola nell’aria fredda, lanciata dal
gruppetto che esce a fine turno dalla
Olivetti Personal Computer di Scar-
magno. Domanda collettiva, formu-
lata da una voce sola. «Eh, sembra
proprio di sì» è la risposta del sinda-
calista interpellato. Volti scuri come
questa giornata piovigginosa che
sembra ingrigire anche i parallelepi-
pedi bianchi e blu dello stabilimento
eporediese. E gli umori non volgono
certo al sereno. Franco Giorgio, 35
anni, addetto alle linee di montag-
gio, si stringe intirizzito nel giaccone:
«C’è preoccupazione come ce n’era
negli scorsi giorni, quando sono cir-
colate le prime anticipazioni, perchè
temiamo che restino in sospeso tutti
i dubbi di poca chiarezza e poca tra-
sparenza che pare avvolgano l’ope-
razione. Coi tagli e le ristrutturazioni
periodiche ci hanno già ridotto al lu-
micino. Pensano forse di risolvere la
situazione con un’altra sforbiciata
all’occupazione?».

Il fuggi fuggi dalla ricerca

Franco Giorgio era entrato all’Oli-
vetti ai tempi dell’M24, il Personal di
grande successo, capace di compe-
tere per qualità sui mercati mondiali,
che era stato venduto anche agli
americani dopo l’accordo con la
At&T. Poi la decadenza, accelerata
di tappa in tappa, scritta anche attra-
verso la dolorosa storia degli esube-
ri. Da 3mila a meno di 1500, solo un
migliaio i rimasti a Scarmagno. «In
questi anni abbiamo assistito a un
inarrestabile fuggi fuggi nel settore ri-
cerca e sviluppo, molti dei migliori
cervelli hanno preferito andarsene,
così si è terribilmente impoverita la
capacità di innovazione delle pro-
duzioni aziendali». Interviene Ezio
Cerevico, tecnico, che in questi re-
parti ci lavora da quasi trent’anni e
ha visto i computer prendere il posto
delle vecchie macchine da scrivere:
«Già, alla ricerca ce ne saranno an-
cora sì e no duecento. Insomma, per

dirla semplice semplice, abbiamo il
timore che i nuovi venuti pensino a
una fabbrichetta di cloni di basso li-
vello, delle scatole da vendere a bas-
so costo per rifarsi dell’investimento
iniziale, punto e basta. Ma se per ca-
so è questo che hanno in testa, non
vediamo che futuro ci potrebbe es-
sere».

Franco Giorgio si chiede se il per-
fezionamento dell’accordo di ces-
sione alla Piedmont International
eviterà il pericolo della «politica del-
lo spezzatino». Quel che bisogna im-

pedire, dice, è che il comparto infor-
matico dell’Olivetti venga «smontato
pezzo per pezzo», che dopo i com-
puter la stessa sorte tocchi alla Oli-
vetti sistemi e servizi, alla Lexikon
che produce stampanti di fascia alta,
alla Tecnost. «Il settore ha un’impor-
tanza strategica, non può essere
smantellato perchè, chiunque ne sia
proprietario, è indispensabile per il
paese. E qui è fondamentale il ruolo
del governo. Solo scelte giuste, che
puntino all’ammodernamento, de-
cideranno se potremo entrare in Eu-
ropa dalla porta principale. E i tele-
fonini nonbastanodavvero».

«Troppe esperienze amare»

«Tutto sta a vedere - aggiunge Ce-
revico con una battuta ironica nei
confronti dell’attuale vertice del
gruppo di Ivrea - se certi ragionieri
saranno riusciti almeno per una vol-
ta a vedere un po‘ più lontano del
conto della spesa. Di esperienze
amare purtroppo ne abbiamo già
fatte tante. Ne ricordo una per tutte:
la vendita della fabbricadi Pont Saint
Martin alla Conner, che a sua volta la
cedette alla Segate che poi finì per
chiuderla. Ma non siamo rassegnati.
Da noi lo sciopero di oggi per il con-
tratto dei metalmeccanici assumerà
undoppio significato».

Giorgio Rigola è anche lui un an-
ziano dell’Olivetti. Fu assunto come
impiegato negli anni sessanta alla
Ico, uno degli stabilimenti del grup-
po che non sono coinvolti nell’ac-
cordo di vendita ma che non si con-
siderano affatto estranei alla vicen-
da. Come alla Opc, anche alla Ico si
guarda con apprensione ai giorni
che si preparano: «A dicembre,
quando sono venuti a Ivrea col co-
dazzo dei loro analisti finanziari, i
rappresentanti della Centenary han-
no avanzato soprattutto pretese di
tagli e riduzioni dei costi anche e
proprio nei settori dai quali dipende
la possibilità di sviluppo delle produ-
zioni informatiche. L’impressione è
che fossero interessati più che altro
all’obiettivo di realizzare profitti a
breve. Si vedrà, e dovremo stare in
gamba».

Intanto dalla Fiom di Ivrea giunge
un giudizio negativo alla vendita:
«L’Olivetti ha formalizzato il nome
del possibile acquirente ma ancora
una volta non sono chiare le modali-
tà dell’accordo e le possibili ricadute
industriali e occupazionali. Questa
situazione di incertezza conferma il
giudizio negativo dato dalla Fiom.
La cessione avviene secondo logi-
che finanziarie e non secondo stra-
tegiedipolitica industriale».

Mons. Betttazzi:
«Olivetti non è più
Olivetti. E l’amarezza
è davvero grande»

L’INTERVISTA

Castano (Fiom):
«I problemi restano»

— ROMA. «No, non era scritto da
nessuna parte che il copione doves-
se finire così. Purtroppo, invece di
considerazioni industriali, hanno
prevalso logiche finanziarie »: c’è
amarezza nelle parole di Giampiero
Castano, responsabile Fiom per l’in-
formatica. Si è battuto sino all’ultimo
per tenere i personal computer den-
tro il gruppo Olivetti, ma alla fine an-
che il sindacato ha dovuto prendere
atto delle scelte della proprietà. «E
adesso ci batteremo per difendere
l’occupazione e le prospettive di un
gruppo che non ha certo superato la
sua crisi». Castano è appena tornato
da un incontro al ministero dell’In-
dustria («ormai, dopo le crisi di que-
sta estate, con l’Olivetti ci vediamo
solo lì»), e non è soddisfatto: «Infor-
mazioni generiche, più o meno le
stesse fornite ai giornalisti. Probabil-
mente lunedì avremo un nuovo in-
contro, stavolta con Colaninno e

Bersani. Subito dopo, dovremmo ve-
dereanche lanuovaproprietà».

Olivetti non sembrava più in grado
digestire i computer.

Se c’è un problema di gestione, non
si capisce perché Olivetti non debba
essere ingradoeRossignolo sì.

Magari così sarà più facile colle-
garsi agruppi internazionali.

Ma dov’è il grande gruppo interna-
zionale? Questo Gottesman è un fi-
nanziere. Casomai, le sinergie sono
con leattivitàdiRossignolo.

Perché, nonvabene?
No, ma mi pare che tutta questa vi-
cenda dimostri una cosa: che il busi-
ness dei personal computer, se gesti-
to assieme ad attività che la stessa
Olivetti sta sviluppando, è un busi-
ness che ha un futuro. Non credo
che Gottesman butti i soldi per fare
un piacere a De Benedetti. Tant’è ve-
ro che pensano di fare profitti già nel
breve periodo visto che Olivetti ha

accettato di essere pagata, in parte,
proprio con una quota dei profitti
realizzati dai pc. È la conferma che il
business dell’hardware non è una
prerogativa soltantodel Far east».

Se rilanciano i pc, dov’è il proble-
ma?

C’è nel fatto che adesso l’Olivetti So-
lution si trova in una condizione an-
cor più precaria di prima. Ed è pro-
prio di questo che vogliamo discute-
re: come pensano di risollevarsi dal
baratro in cui è caduta Olivetti servizi
e sistemi. Manca completamente
ogni sviluppo di nuova offerta. Non
so seper incapacitàoper volontà.

Più che altro, sembrano brancola-
renel buio.

È vero. La scorsa settimana c’è stata
una riunione di alti dirigenti. Non so-
no andati più in là di una prospettiva
trimestrale. Siamo preoccupati. Non
molto, ma moltissimo. Senza un pia-
no industriale serio, senza nuovi in-

vestimenti, il dramma dell’Olivetti si
aggraverà ancora di più nei prossimi
mesi. Anche perché se prima Olivetti
poteva offrire la sinergia di hardware
e software, ora c’è una cesura che ri-
schia di indebolire ancor più sistemi
e servizi.

Il futuro è incertoancheper i pc.
Dalla nuova proprietà vogliamo ave-
re garanzie occupazionali, ma an-
che sull’evoluzionedelprodotto.

Scarmagno è in affitto per quattro
anni, ilmarchioper venti.

E questo ci fa sospettare. Non vorrei
che, finito il quadriennio, Olivetti o la
nuova proprietà rescindano il con-
tratto di affittanza per andare a pro-
durre da qualche altra parte. È un
punto da chiarire. Siamo molto
preoccupati.

Potrebbero esserci tagli all’occu-
pazione ben prima dei quattro an-
ni.

Cambieranno casacca 1.600 perso-
ne, di cui 300 all’estero. Circolano
voci preoccupanti, soprattutto per
gli addetti ai servizi generali per i
quali Rossignolo ha già parlato di
«abbondanzaeccessiva».

E il governo?
È il terzo interlocutore. Ci vuole un
piano, o, se non piace la parola, al-
meno un indirizzo generale per l’in-
formatica in Italia. Il governo deve
dare garanzie. Non vorrei che consi-
derasse la vendita dei pc come la so-
luzione del problema Olivetti. Non è
così.
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«Certoun po‘ di amarezza la sentiamo,
perchè l’Olivetti nonèpiù l’Olivetti e
nonpossiamodimenticare cheoltre
chedall’ingegnodegli inventori è
stata fatta dal sacrificio edal lavoro
dei canavesani, che le sono stati
sempreaccantoancheneimomenti
difficili». Così il vescovodi Ivrea
monsignorBettazzi commenta «a
caldo», la notizia della cessionedella
divisionedeiPersonal Computer da
partedel gruppodi Ivrea alla società
controllata dall’americano
Gottesmann. «Ci auguriamo -ha
aggiunto ancoramonsignorBettazzi -
chequelle fatte non siano promesse
per tacitare lì per lì le atteseed i timori
e per poi esseredisilluse. Se
veramente l’occupazione, cheè il
nostroprincipale timore, continuerà
edanzi, comehadettoGottesmann, si
svilupperà addirittura, allora
passeremosopra aquesta amarezza
iniziale». «Chiediamocomunque - ha
concluso il presuledi Ivrea - che il
Governopongamolta attenzioneai
problemidell’occupazioneedai
problemidell’immaginedell’unica
vera forzadell’informatica, che
abbiamo in Italia».

GILDO CAMPESATO


